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Dalla nostra redazione 
GENOVA — Nella città i più 
recenti congressi di sezione si 
sono evolti sotto la forte im
pressione politica suscitata 
dal grande sciopero della set
timana scorsa: la discussione 
sull'alternativa ne è risultata 
proiettata nel vivo della lotta 
e accelerata rispetto all'esi
genza di intravedere al più 
presto uno sbocco positivo al 
possente movimento che — 
partito proprio qui — si è poi 
esteso a tutto il paese. -I fatti 
ci danno ragione, ma come 
vincere le resistenze dell'at
tuale "quadro politico"'. 
Questa la tensione, tutta co
struttiva, che abbiamo colto 
nella sintetica discussione dei 
compagni della sezione «To
gliatti», che organizza quegli 
operai dell'Ansaldo di Sestri 
Ponente alla testa delle «gior
nate» genovesi di due settima
ne fa. 

Dopo la relazione del segre
tario Ferrettino, tutta con
centrata sui temi più politici 
del documento congressuale, 
praticamente ogni intervento 
ha fatto riferimento al signifi
cato profondamente nuovo 
del movimento di questi gior
ni. Cosi Parodi, Tiscornia, 
Morabito, Lametta, Carac
ciolo, tutti operai e delegati 
dell'Ansaldo, che dopo essere 
etati in prima fila nelle mani
festazioni hanno posto il pro
blema delia continuità della 
lotta, della costruzione di un 
nuovo sistema di alleanze, del 
rinnovamento e dell'unità nel 
sindacato. 

Lucido e appassionato — lo 
citiamo un po' per tutti — il 
ragionamento di Lanzetta, 
delegato di punta del consi
glio di fabbrica dello stabili
mento Ansaldo di Sampierda-
rena: 'Sono i fatti di questi 
giorni a spingerci ad un ap
profondimento concreto sulla 
costruzione dell'alternativa. 
E sulle cose che possiamo 

Le lotte operaie e l'unità a sinistra per costruire l'alternativa - «Sono 
i fatti di questi giorni a spingerci ad approfondire la nostra proposta» 

Dalla città a un Comune amministrato da comunisti e socialisti 

Cosa dicono al PSI 
quei «massimalisti» 

dell'Ansaldo di Genova 
spostare i rapporti di forza, 
rintuzzare il contrattacco 
moderato della DC e della 
Confindustria'. Certo, esiste 
il problema PSI, il problema 
della sua attuale politica. 
•Assoluta franchezza coi 
compagni del PSI — è la ri
sposta di Lanzetta — ma sa
pendo che l'asse PCI-PSI è 
presupposto centrale di ogni 
programma per il cambia
mento, e che il partito sociali
sta in questi anni si è trasfor
mato: dobbiamo ricercare un 
rapporto senza pretendere 
che il PSI sia come vorremmo 
che fosse*. 

È un approccio che torna in 
termini simili anche in altri 
interventi, e che definisce una 
interpretazione dell'alternati
va non appiattita su problemi 
di «schieramento*. Il richiamo 
all'esigenza del rinnovamento 
del partito è infatti molto for
te. Crociani, un compagno più 
anziano, che si è scrupolosa
mente annotato l'intervento, 
lo dedica tutto ai nuovi movi
menti, alla definizione di una 
migliore capacità del partito 
di esprimere le nuove sensibi
lità (la pace, l'ambiente, la li
berazione della droga) che at
traversano il mondo giovani
le. 

Torna, centrale, il nodo del
le alleanze; l'Ansaldo — aveva 
detto Lanzetta — -può essere 
un punto di riferimento im
portante: Il ragionamento lo 
riprende Franco Sartori, uno 
dei dirigenti della FLM che 
hanno guidato le lotte di que
sti giorni: «Sui tante volte e-
vacati "nuovi soggetti" — di
ce — bisogna passare dalle 
parole ai fatti. Battersi per lo 
sviluppo dell'Ansaldo signifi
ca saper divenire interpreti 
di una realtà in cui la classe 
operaia tradizionale è desti
nata a diminuire ulterior
mente. È qui che ci giochiamo 
la nostra rappresentatività, 
la trasformazione del partito, 
e anche quella del sindaca
to: Un sindacato che sceglie 
di essere espressione reale dei 
consiglio, aperto al nuovo, 
non costretto in un ruolo isti
tuzionale. 

È la tematica, molto viva, 
che si coglie anche in molti in
terventi al congresso della se
zione di Cogoleto. Ma qui Io 
scenario — pur distante dal 
peso nazionale di un nucleo 
torte di classe operaia come 
quello dell'Ansaldo — è più 
vasto e articolato. È il partito 
al governo da dieci anni in 
una cittadina di 10 mila abi

tanti che qui si esprime, ri
flettendo la singolare realtà di 
un territorio della riviera a 
prevalente occupazione indu
striale, che ha vissuto e vive 
anche l'esperienza dello 
smantellamento di una gran
de struttura manicomiale del
la Provincia di Genova. Nelle 
parole dei delegati di fabbri
ca, degli amministratori, dei 
responsabili politici di questa 
piccola «federazione» emergo
no temi tipici della grande cit
tà: l'arduo equilibrio fabbri
ca-ambiente-occupazione (la 
Stoppani, principale fabbrica 
locale, ha un rilevante proble
ma di smaltimento di scorie 
inquinanti), l'attuazione della 
legge «180», i risultati, i limiti, 
l'esigenza di aggiornamento 
dell azione amministrativa. 

Il discorso è cruciale perché 
Cogoleto è uno dei comuni in 
cui si voterà senza dubbi a 
primavera: anzi — come ri
corderà nelle conclusioni il se
gretario della federazione Ro
berto Speciale — è il «test» più 
importante nella provincia. Il 
giudizio positivo su questi 
dieci anni di governo della si
nistra unita viene argomenta
to nella relazione introduttiva 
di Burro e confermato anche 
da! compagno Fantoni, della 

locale sezione del PSI, presen
te insieme col vicesindaco so
cialista all'avvio della discus
sione congressuale. «Afa é an
che necessario — dirà su que
sto punto Ennio Remondino, 
sviluppando un tema toccato 
anche da altri — che il partito 
dopo dieci anni di ammini
strazione e di risultati positi
vi nel riequilibrio territoriale 
contro i guasti del centro si
nistra, sappia rilanciare la 
propria capacità progettua
le, affrontando i problemi e-
mergenti: la casa, le nuove 
generazioni, la terza età, una 
politica per il turismo e il ter
ziario oltre che per la difesa 
dell'apparato industriale: 

Spunti di riflessione sui 
problemi amministrativi ven
gono senza ritualismi da De 
Lucchi {'sviluppare con co
raggio la partecipazione de
mocratica dei cittadini») Val-
larino {-la crisi e le contrad
dizioni politiche non devono 
farci dimenticare l'esigenza 
di sviluppare le iniziative in 
campo culturale e scientifi
co»), 

Ma si discute con vivacità 
anche sui temi politici genera
li: l'unità sindacale, i rapporti 
col PSI. Su quest'ultimo pun
to ci sono anche compagni, co

me Berellini e Cola, che ten
dono a sottolineare soprattut
to la difficoltà di praticare la 
politica dell'alternativa stanti 
gli orientamenti attuali del 
gruppo dirigente socialista. 
Un tema, infine, ritorna con 
grande attenzione in moltissi
mi interventi, come già era ac
caduto alla «Togliatti»: l'esi
genza di affinare la nostra 
battaglia nel settore dell'in
formazione, acutamente av
vertita dopo le nuove prove di 
faziosità fornite dal sistema 
nazionale dei mass-media sul
le lotte operaie a Genova. 

E lo «strappo»? Nessuno in 
questi due congressi ha parla
to a sostegno delle tesi del 
compagno Cossutta, e il fatto 
è coerente con la realtà più ge
nerale del dibattito congres
suale a Genova. Finora si sono 
svolti più di 50 congressi su 
160 sezioni. Solo in una deci
na di casi sono stati presentati 
emendamenti favorevoli alla 
posizione espressa da Cossut
ta, e in ogni caso hanno rac
colto pochissimi voti. Il centro 
del dibattito rimane l'attua
zione della linea dell'alterna
tiva, con una accentuazione 
dell'esigenza di giungere al 
più presto a sbocchi politici 
generali. La discussione ri
sponde alla ricchezza dei con
tenuti del documento con
gressuale, e ne è prova anche 
fa presentazione di numerosi 
emendamenti aggiuntivi su 
diverse parti del documento. 

E successo anche a Cogole
to dove, per iniziativa del 
compagno Daccomi, sindaco 
della cittadina, sono state vo
tate all'unanimità integrazio
ni sulla politica fiscale, sulla 
spesa pubblica, sulla riforma 
istituzionale. L'esigenza indi
cata è quella di rendere anco
ra più concrete e immediate le 
nostre proposte alternative 
alla linea del governo Fanfani. 

Alberto Leìss 

Il congresso dei comunisti nella sezione del Castello ricostituita da un anno 
Il risanamento urbano, problema acuto: non basta la denuncia - «Una 

politica di alternativa deve poggiarsi su solide basi politiche e culturali» 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un quartiere 
fantasma, le pietre che cado
no dagli antichi cornicioni 
del palazzi pisani e spagnole
schi. È domenica mattina, 
ma la gente rimane chiusa in 
casa, le strade sembrano 
senza vita. Naturale che 1 co
munisti riuniti a congresso 
parlino di questa «città appa
rentemente sepolta», come 
della pace e dello «strappo», 
del lavoro e della casa, delle 
questioni nazionali e del 're
cupero dell'identità del sar
di». 
• Castello era 11 cuore di Ca
gliari dal 1200 agli Inizi di 
questo secolo: Una Tolta co
stituiva la città Intera, cinta 
di mura Invalicabili, col pa
lazzo vlcereglo rifugio ulti
mo del Savola In fuga da To
rino sotto 11 dilagare della ri
voluzione francese, e con I 
«covi» della borghesia illumi
nata che videro I primi sus
sulti della sfortunata rivolta 
antlfeudale di Giovanni Ma
ria Angloy. 

n tempo non ha cancellato 
questi «pezzi di storia», anche 
se l'agonia del q uartlere è co
minciata durante 11 fascismo 
e con le distruzioni provoca
te dal bombardamenti del 
1943. Come dice un compa
gno tranviere, Mario Vìdill, 
negli ultimi trent'annl *ll Ca
stello è stato lasciato morire 
da una classe dirigente che 
proprio ora torna a farsi viva 
per consumare fino In fondo 
I suol nuovi disegni di specu
lazione». Ma contro l'usura 
del tempo e gli assalti degli 
speculatori, la questione del
la salvaguardia del centro 
storico ha cominciato a ri
proporsi all'attenzione della 
città e dell'Isola. Dopo un 
lungo e colpevole silenzio si 
pone, quindi, con estrema 
urgenza. Il problema del re
stauro e del recupero abitati
vo del quartieri antichi di 
Cagliari, con tutto 11 loro ric
co patrimonio storico e civi
le. 

•Un partito di sinistra che 
voglia farsi Interprete delle 
aspirazioni popolari deve 
guardare alla vita della gen
te che vive nelle città, non 
trascurarne storia e tradizio
ni, altrimenti è destinato a 
perdere la partita»: Luisa 
Mulas, docente di Lettere al
l'università, Rosa Casu, ca
salinga, nata e cresciuta nel 
vecchio quartiere, comuniste 

Nella Cagliari vecchia 
il discorso difficile 

su una città e la crisi 
della vecchia e nuova gene
razione, sono un po' critiche 
verso II Partito ('tutti noi, e 
non solo 1 dirìgenti, Intendo») 
che non ha saputo porre ar
gine alla DC, portavoce della 
speculazione più selvaggia, 
mentre la citta è cresciuta In 
un quarto di secolo di due 
volte e mezzo. Ed è signifi
cativo — ricorda Carlo Gal
lo, ferroviere pensionato — 
che nella fase culminante di 
questo processo politico ed e-
conomlco siano scomparse 
tutte le sezioni del PCI del 
cen tro storico cagliaritano: a 
Castello, alla Marina, a Vll-
lanova e a Stampace. Il Par
tito non si è mosso con un 
progetto alternativo. 

I segni di un 
ripensamento 

•Compagni, bisogna smet
terla di parlare In termini di 
recriminazione e di protesta 
senza sbocchi. Oggi le cose 
stanno cambiando — ri
sponde Stefano Dessi, consi
gliere comunale — e non so
lo trai comunisti, ma tra lar
ghi strati di cittadini e di opi
nione pubblica. Le stesse for
ze politiche e sociali che tra
dizionalmente kznno gestito 
11 potere sembrano, al loro 
Interno, in fase di ripensa
mento. I termini In cui la ge
stione del centro storico ri
sorge sono In parte nuovi. Se 
ne riparla mentre si configu
ra, In tutta la sua portata In
novatrice, Il nuovo orizzonte 
dell'area urbana, e si viene 
proponendo un più maturo 
rapporto tra città e campa
gna come fondamen to politi
co e culturale per lo sviluppo 
dell'economia regionale». 

Chi porta avanti questo di
scorso se non 11 PCI, che tor
na ad essere Iargamen te pre
sente? Nel centro storico tre 
sezioni sono sorte nell'arco 
dell'ultimo anno. Ultima 
proprio quella del Castello, 
che in otto mesi ha raggiun
to cento Iscritti. Nel quartie
re sono rimasti poco più di 3 
mila abitanti, del 10 mila del 
passato. Potrebbero essere 
nuovamente tanti, almeno li 
triplo, con un plano In grado 
di assorbire una parte rile
vante della domanda per la 
casa (12 mila) che esiste oggi 
nel capoluogo sardo. Soprat
tutto un progetto di risana
mento potrebbe garantire un 
Importante recupero della 
storia e delle tradizioni della 
città. Gli Interessi, finora dif
fusi e disarticolati, degli abi
tanti cominciano ad orga
nizzarsi. Rivisitando strade, 
piazzette, chiese, edifici, ba
stioni e torri, ed altri angoli 
caratteristici con uno sguar
do straordinariamente in
tenso rivolto alle forme e alle 
atmosfere, al fatti e al perso
naggi del passato e del pre
sente, I compagni sentono «Il 
morso dell'attuale sfacelo». 
esprimono 11 disdegno per V 
Incuria distruttrice, e la pro
testa ragionata per l'incultu
ra che tutto livella nella sua 
miope mancanza di visione. 

•Occorre dare risposte vive 
e concrete al problemi quoti
diani»: la gente vuole questo, 
e parla chiaro. Al congresso 
della sezione (presenti l'SO 
percento degli Iscritti, un'ec
cezione In città e nella stessa 
Isola) I temi ricorrenti sono 
proprio la casa, il lavoro, Il 
caro-vita, la droga, Igiovani. 

C'è una realtà drammati
ca da e ambiare. «1/ nostro 

partito ha ragione quando 
sostiene la necessità di co
struire un'alternativa. Si de
ve chiudere con 11 passato. 
Ciò diventa possibile se si 
riesce ad aggregare forze, e si 
stabilisce, partendo. dal 
quartiere, un giusto rappor
to di iniziativa con 1 compa
gni socialisti, con I cattolici, 
con tutte le espressioni poli
tiche disponibili al dialogo 
per 11 cambiamento». 

Quando Togliatti 
parlò d'autonomia 
Ecco la riflessione preva

lente, valida per la città e per 
11 paese, del comunisti di una 
sezione cagliaritana: operai 
chimici, pescatori, portuali, 
docenti universitari, studen
ti e donne. La questione delle 
alleanze è posta con Insisten
za quasi ossessiva. Si a werte 
11 rischio traumatico che po
trebbe produrre una rottura 
a sinistra. L'accenno alle re
centi manifestazioni sinda
cali è frequente. La classe o-
perala non è quella del '22, la 
sua maturità politica e civile 
è enormemente cresciuta. 
•Non possiamo accettare di 
essere costretti al silenzio. 
Chi vuole tapparci la bocca 
sappia che abbiamo denti a-
guzzl»: ha detto un lavorato
re, Giulio Sanna. Ed ha ag
giunto: »Non permetteremo 
la liquidazione dell'unità e 
dell'autonomia del sindaca
to, ma neppure che passino I 
disegni della Confindustria e 
della parte più retriva della 
DC e di quelle componenti 
governative che basano tut
to su miopi calcoli elettorali
stici». 

Cosa significa. Insomma, 

11 congresso del partito In 
una sezione del centro stori
co? È un confronto con la 
gente attiva — ha risposto II 
compagno Eugenio Orrù, 
consigliere regionale — per 
tracciare una linea di svilup
po della città, che non si rin
chiuda nel microcosmo dell' 
area urbana e neppure dell'i
sola. La Sardegna è solo *un 
puntino nel vasto mondo». 
Però rappresenta pur sem
pre un punto nevralgico: c'è 
il più alto numero di servitù 
e basi militari, siamo una 
specie di portaerei piena di 
testate atomiche nel centro 
del Mediterraneo. Logico che 
Il tema della pace diventi do
minante. «Cosa fa 11 partito 
su una questione tanto deci
siva per le sorti dell'umani
tà?»: ponendo 11 quesito, tanti 
compagni e compagne non 
mancano di sottolineare la 
novità e l'importanza delle 
recen ti proposte sovietiche, e 
la necessita che l'Italia e l'oc
cidente sappiano rispondere 
In termini costruttivi. 

Ecco l'attualità del dibat
tito sullo •strappo», sul ruolo 
del paesi socialisti e dell'UR
SS. Il congresso approva le 
tesi del Comitato Centrale 
senza emendamenti. *Un 
partito come 11 nostro deve 
essere capace di discutere 
anche con veemenza e so
prattutto di ragionare. Non 
sottovalutiamo 11 ruolo dell' 
Unione Sovietica, l'Impor
tanza della Rivoluzlor^ d'ot
tobre. ma I comunisti Italia
ni vogliono costruire In ma
niera originale una società 
socialisti» del nostro paese, 
senza Importare modelli, 
partendo dalle analisi e dal 
giudizi che derivano dalle 
specifiche condizioni stori

che del paese». 
Ma ecco che si pone anche 

un altro tema nel dibattito, 
con l'evocazione di un cele
bre discorso che Togliatti fe
ce in Sardegna nel 1947. To
gliatti, si dice, indicava una 
prospettiva la cui validità 
oggi si impone e si concretiz
za tutta intera. DI fronte al 
disastro che percorre l'eco
nomia sarda, all'incapacità 
delle forze che hanno sempre 
governato la regione e men
tre si delincano all'orizzonte 
disperate espressioni di pro
testa che sembravano evoca
re una nuova età dell'oro nel
l'indipendentismo spetta al 
comunisti sardi un ruolo es
senziale ed Insostituibile: 
raccogliere le istanze di po
tenziamento dell'autonomia 
e trasferirle in un progetto 
credibile di cambiamento 
che aggreghi le forze di pro
gresso, per liberare l'isola 
dall'emarginazione e dal sot
tosviluppo, per costruire cer
tezze di futuro sotto il segno 
di una autonomia reale. 

Non tutti 1 congressi sono, 
ovviamente, eguali a questo 
del quartiere Castello. In 
Sardegna hanno tenuto il 
congresso 190 sezioni su 366. 
La presenza media degli I-
scrìttl, che nell'isola sono 
circa 36.000 è calcolabile at
torno al 45%, con punte par
ticolarmente elevate in mol
te sezioni popolari del centri 
urbani e nelle campagne. 
Diffusa ovunque è anche la 
partecipazione di simpatiz
zanti non iscritti, che inter
vengono anche sul temi di 
maggiore attualità: la crisi 
dell'autonomia regionale, V 
esigenza dì un rilancio di 
una politica di rinascita, e di 
un rafforzamento dell'unità 
a sinistra. 

I congressi di sezione fino
ra svolti hanno approvato, 
nella quasi totalità. Il docu
mento del Comitato Centrale 
del PCI posto alla base della 
discussione tra gli Iscritti. 
In alcune sezioni sono stati 
proposti ed approvati emen
damenti sull'ordinamento 
regionale e sul ruolo delle 
Regioni nella riforma dello 
Stato. In molti viene sottoli
neato che le tesi non appro
fondiscono sufficientemente 
le tematiche delle autonomie 
speciali e del ruolo del parti
to In queste realtà nazionali. 

Giuseppe Podda 

Panorama del dibattito nelle sezioni di Roma - I temi 
più discussi - Quali consensi hanno ottenuto gli 

emendamenti sullVsaurimento della spinta propulsiva» 

«Compagni, 
è obbligatorio 
confessarsi?» 

ROMA — «Scusate compagni, mi devo confes
sare? Questo è stalinismo. Non si può dire ad 
uno: vieni qui che ti torturiamo. Mi chiedo se 
sia proibito a volte tenersi dentro certe opinio
ni». Alla tribuna parla il compagno Armandino 
Liberti. Il congresso della sezione comunista 
del quartiere Trionfale volge al termine. Si è 
giunti al voto conclusivo sul documento del Co
mitato Centrale, dopo aver messo in votazione 
i singoli capitoli. La procedura è normale. Ma a 
Liberti è parso che si volessero moltiplicare 
artificialmente le occasioni di pronunciamento 
perché ognuno tirasse fuori ciò che ha «dentro* 
e alla fine ci fosse almeno qualche «dissidente». 
Durante i quattro giorni di congresso c'era sta
to in effetti un invito ripetuto ad affrontare 
liberamente anche le controverse questioni 
dello «strappo», rimaste un po' ai margini del 
dibattito. Prima di passare ai v.oti, si era ricor
data la possibilità di presentare emendamenti. 
Noi stessi eravamo preoccupati dell'andamen
to troppo composto di un congresso da rappre
sentare sull'Unità. Ma nessuno intendeva 
strappare una «confessione», tanto meno all'Ar-
mandino, le cui opinioni erano ben conosciute 
dai presenti. 

Rettangolo bianco 
e baffi al centro 

Sulle pareti polverose della stanza, dove il 
segretario di sezione ha la sua scrivania, si nota 
un rettangolo bianco d'intonaco. Sopra qualcu
no vi ha disegnato a matita dei baffi. È una 
sorta di ironico promemoria della disputa con
clusasi quattro anni fa con la rimozione di un 
ritratto di Stalin, a quanto pare uno degli ultimi 
tre che avevano resistito in una sede comunista 
di Roma. Liberti, tra i più fedeli frequentatori 
della sezione, da allora diradò le sue presenze. 
Ma in effetti la stragrande maggioranza dei 
compagni aveva da tempo rimosso quella ere
dità andando ben oltre, n congresso dei giorni 
scorsi, a parte quel colorito e pur significativo 
episodio che abbiamo citato all'inizio, ba mo
strato una fisionomia profondamente diversa. 
Un ragionato consenso alle scelte fondamentali 
del partito si è espresso attraverso un dibattito 
vivace, non privo perfino di civetterie cultura-

- li. Il giovane segretario, Giovanni Silvestri, di 
professione assicuratore, è partito da una cita
zione di Gramsci sull'ambivalenza delle crisi. 
cruciali (la capacità deU'«apparato statale* di 
organizzare «forze fedeli» più di quanto «la pro-

- fondita della crisi potrebbe lasciar supporre») 
per addentrarsi nella disamina delle forme in 
cui oggi si «interra» il governo effettivo del 
paese, incrociandosi «con altri momenti som
mersi ed illegali, che aspirano ad orientare e 
dirigere i processi economici e politici». Corre
vano evidentemente molti spunti suggeriti da 
un seminario sulla «terza via», tenuto qualche 
mese fa nella sezione da Barcellona, Cerroni ed 
Andrianl Alla fine il documento del Comitato 
Centrale, nel suo complesso, è stato approvato 
all'unanimità. Ci sono state solo astensioni sul 
capitolo che concerne il «ruolo internazionale 
dell'Italia». 

Ma quanto è rappresentativo questo congres
so del quartiere Trionfale del dibattito in corso 
nelle sezioni di Roma? L'immagine di un parti
to che si esaurisce nella conta di chi è favorevo
le o contrario agli emendamenti Cossutta è lon
tana da una realtà ben più complessa, ricca di 
altri spunti sui quali riflettere. Ma la sorte de
gli emendamenti, già respinti dal Comitato 
Centrale, costituisce un indubbio motivo di in
teresse. Vediamo dunque alcune cifre che pre
feriamo trascrivere con pedanteria notarile. 
Finora i congressi si sono conclusi in 92 sezioni 
romane su 183. Gli iscritti in queste sezioni 
sono circa 20.000, mentre alle assemblee con
gressuali hanno partecipato 4.000 compagni: 
una media dunque del venti per cento. Gli e-
mendamenti di Cossutta e Cappelloni sono stati 
presentati in 22 sezioni. Altri, che chiedevano 
la soppressione del famoso passaggio del docu
mento dove si considera esaurita «la spinta pro
pulsiva» dell'esperienza del socialismo contras
segnata dal modello sovietico, sono stati propo
sti in 14 sezioni. Complessivamente, in 36 sezio
ni su 92 sono stati presentati emendamenti al 
capitolo che riguarda la «prospettiva del socia
lismo». 

Le formulazioni suggerite dai compagni Cos
sutta e Cappelloni sono state approvate a mag
gioranza solo in sette sezioni: San Saba, dove lo 
stesso Cossutta è iscritto ed è stato eletto dele
gato, Appio Latino, Flaminio. Ottavia, Casetta 
Mattei, Nuova Alessandrina e Colli Aniene, do
ve è iscritto ed è stato delegato Cappelloni Io 
tutte le altre 85 sezioni è passato nel testo origi
nario il documento de] Comitato Centrale. Sa 
4.000 partecipanti a questa tornata congres
suale, le posizioni che si rifanno a quelle di 
Cossutta o Cappelloni hanno raccolto 310 voti, 
circa l'8% dei presenti 

Ora lasciamo stare le cifre e vediamo quali 
sono gli spunti politici più rilevanti di questo 
dibattito congressuale e quali prime considera
zioni suggeriscono. Ne parliamo col segretario 
della Federazione di Roma, Sandro Morelli 

Quali sono dunque ì temi più dibattuti? «Le 
questioni internazionali, i problemi della "pro
spettiva del socialismo" hanno un posto impor
tante nelle discussioni congressuali Ma il pun
to focale, sul quale si concentra l'interesse dei 
compagni — dice Morelli — è la nostra propo
sta politica di fronte alla crisi del Paese. Che 
cosa si dice? In linea di massima è vero che si 
manifesta un più esteso consenso. Ma dò che 
colpisce è un altro aspetto. Sì ba la sensazione 
che la discussione sull'alternativa democratica 
incominci adesso, quasi che questa linea sia 
stata fissata ora dal documenta Questo si po
trebbe spiegare col fatto che il documento in
troduce un'importante precisazione quando 
parla di «alternativa alla DC. Ma in verità si 
scopre una cosa: che la linea dell'alternativa 
nel corso di due anni ha stentato ad entrare nel 
partito. 

L'interrogativo dominante concerne la sua 
praticabilità e la risposta che si è più inclini a 
dare è questa: l'alternativa è praticabile se na
sce dalla società e trascina le altre forze politi
che. Ce del vero in questa affermazione, che 
però tradisce una sorta di rifiuto a tentare di 
incidere già ora nei rapporti con le altre forze 
politiche, un impaccio, proprio menare si pale
sano le contraddizioni e il travaglio del partito 

socialista. Tra l'altro, sotto l'ombrello di questa 
interpretazione, mi pare si rifugino anche com
pagni che hanno per lo meno una visione diver
sa della questione democristiana. Dire quindi 
che la fase congressuale ha ancora dinanzi a sé 
un grande compito di chiarificazione». 

Torniamo al dibattito sulla «prospettiva del 
socialismo» nelle sue connessioni intemaziona
li. Roma viene descritta come uno degli epicen
tri del «dissenso» per la presunta confluenza 
delle «aree» di Cossutta e di Rodano. A Franco 
Rodano si attribuisce il ruolo del grande ispira
tore, del teorico, se non del «consigliere del 
principe» e si preferisce lasciare nel mistero 
anche la sua appartenenza effettiva al PCI 
(sveliamo finalmente il «segreto» dicendo che è 
iscritto alla sezione Celio). 

Che cosa c'è di vero in questo scenario? Ecco 
la risposta del segretario della Federazione ro
mana: «Intanto, trovo ridicole certe rappresen
tazioni, nelle quali giganteggia una trama di 
collegamenti operativi tra l'«area» Rodano e 
quella Cossutta, quasi si trattasse di un partito 
nel partito. Mi sembra forzato perfino istituire 
un collegamento politico tra posizioni che sono 
ben diverse su punti non secondari. D'altronde, 
posso solo sorridere quando leggo che Falomi 
genero di Rodano, o Marisa Cinciari, vengono 
eletti delegati perché in questa o in quella se
zione ha vinto la linea "rodaniana"! C'è da sor
ridere perché si tratta di dirigenti stimati del 
nostro partito, che svolgono il loro impegno 
come gli altri compagni e di cui noi stessi solle
citiamo l'elezione. Detto questo, un "lavorio" 
c'è di certo. Se è vero, per esempio, che Inter-
stampa trasmette ai giornali una sorta di bol
lettino sull'andamento dei lavori congressuali, 
con dati che poi non corrispondono alla realtà. 
Potrei aggiungere che a Roma abbiamo anche 
la presenza del Comitato per la pace del sena
tore Pasti, ma allora dovrei dire, tanto per fare 
un esempio, che quando uno dei dirigenti di 
questo Comitato si è presentato al congresso di 
una sezione a proporre le sue tesi, è rimasto 
solo su una sessantina di compagni. Comunque 
i dati sulla battaglia congressuale parlano 
chiaro. Il punto è un altro. Non ha alcun fonda
mento l'immagine di un partito teleguidato in 
una conta di voti. C'è un dibattito animato e 
ricco di sfumature. C'è un partito che si sforza 
di ragionare con la sua testa e di superare la 
costrizione delle formule. Anche sul senso del 
concetto di «esaurimento della spinta propulsi
va» si sono addensate ambiguità che noi stessi 
abbiamo a lungo lasciato senza chiarimento. E 
stato un errore. Faccio un esempio. AI congres
so della sezione di Testacelo, al quale ho par
tecipato, due emendamenti sonò stati ritirati 
perché nella discussione si è chiarito il signifi
cato del giudizio contenuto dal documento del 
CC, che è un punto di approdo delle nostre scel
te strategiche, ma non implica affatto un su
perficiale e improvviso misconoscimento del 
ruolo storico della rivoluzione d'Ottobre. Si av
verte piuttosto un altro limite nel dibattito con
gressuale. Nel momento in cui certi ancoraggi 
politico-ideali perdono anche la loro efficacia 
residuale, si percepisce in modo più acuto l'as
senza di punti di riferimento all'esperienza del
la sinistra europea, una reale partecipazione 
alle sue elaborazioni, al suo travaglio, alle sue 
prospettive, dinanzi alla crisi dello «stato socia
le» e del «modello socialdemocratico». Tutto 
questo non entra nel circuito dei nostri dibatti-' 
ti. Il nostro rifiuto del «modello socialdemocra
tico» non può quindi significare chiusura alla 
conoscenza, all'informazione, a un confronto 
politico che dovrebbe avere carattere sistema
tico e permanente. Altrimenti la ricerca di una 
"terza via" rischia di rimanere sospesa in aria. 
Questa è un'obiezione affacciata da molti com
pagni che pure condividono-la posizione del 
Comitato Centrale». 

Le garanzie per 
le minoranze 

C'è dunque una varietà di voci nel dibattito. 
Ma cosa dire dei «sondaggi» che misurano le 
preferenze della base comunista per le posizio
ni politiche di questo o quel dirigente? «Ognuno 
può avere simpatie personali Ma mi pare — 
dice Morelli — che, ancora meno del passato, le 
idee emerse nei congressi possano essere clas
sificate secondo questi criteri. C'è piuttosto un 
fenomeno nuovo che riguarda il rapporto tra 
militanti e gruppi dirigenti del partito a tutti i 
livelli L'esperienza della solidarietà nazionale 
fu mal digerita e in qualche modo subita da 
vasti settori del partito. È seguito un travaglia
to processo di analisi critica, poi approdato ad 
una scelta di linea diversa. Questo ha intaccato 
l'attitudine fideistica nei confronti dei gruppi 
dirigenti Oggi si esige maggiore democrazia 
nella formazione delle decisioni A me pare un 
fatto positivo, visto in prospettiva, e perfino 
mia garanzia, se non si rinuncia ad esercitare la 
propria funzione dirigente*. 

Se questo è il quadro sommario del dibattito 
congressuale nelle sezioni di Roma, è d'obbligo 
un'ultima domanda. Si fa correre il sospetto 
che, salendo da oca istanza congressuale all'al
tra, la rappresentanza delle minoranze, sarà 
ridotta progressivamente secondo un'accorta 
regia. Che cosa dice il segretario della Federa
zione? «Se ci si vuol riferire ai compagni che in 
qualche modo hanno condiviso le posizioni di 
Cossutta o Cappelloni credo che non corrano 
questo rischio, caso mai potrà capitare il con
trario. Nei congressi di sezione i delegati ven
gono in genere eletti con voto palese. È una 
rappresentanza in un certo senso concordata 
con spirito unitario, perché sia il più possibile 
rappresentativa delle diverse opinioni Tra l'al
tro, non in relazione allo «strappo», ma tenendo 
presente la vasta e complessa realtà di un par
tito impegnato in tanti ambiti politici, ammini
strativi, scientifici, culturali abbiamo deciso 
che venga eletto un delegato ogni 75 iscritti, 
anziché 100 come avvenne nel 1979 e nei prece
denti congressi Possiamo dire che ci ispirere
mo agli stessi criteri quando si tratterà di eleg
gere i delegati al Congresso nazionale. Ma a 
questo punto vorrei porre anch'io una doman
da. Che cosa succederebbe se da altri partiti si 
esigesse una contabilità democratica così tra
sparente e puntigliosa? Supererebbero l'esa
me?». 

Fausto Ibba 


